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SUMMARY

«Academic occupational medicine». This assay analyses the sorry state of occupational medicine, particularly in ital-
ian Academy, and discusses the opportunities for its revitalization. Contrary to its past history, occupational medicine
is only witnessing the ongoing extraordinary revolution in biomedical sciences and taking no advantage from it. The
main reason for this academic decline may be due, paradoxically, to its success. The change of paradigm, from clinical
medicine to preventive activities was relatively quick, missing a clear understanding of their differences in back-
grounds, methods and objectives. Moreover, the spread of different disciplines across occupational medicine has led to
an impoverish role of biomedical sciences and to diminished medical skills of occupational physicians. The wide range
of opportunities offered by translational medicine gives to the discipline unprecedented chances of revitalization.

RIASSUNTO

In questo breve articolo viene analizzata la situazione accademica della Medicina del Lavoro, in particolare nel-
l’Università italiana, e vengono discusse le opportunità di rinnovamento che ora si offrono. Contrariamente a
quanto avvenne in passato, la Medicina del Lavoro odierna sembra osservare di sfuggita la straordinaria rivolu-
zione in atto nelle scienze biomediche senza trarne quindi vantaggi. Le ragioni di questo declino accademico, para-
dossalmente, sembrano legate al suo successo. Il cambio di paradigma della disciplina, da medicina clinica a medici-
na preventiva, è stato rapido e senza una sufficiente acquisizione delle differenze nelle premesse, metodi e obbiet-
tivi dei due approcci. Inoltre, l’espansione di numerose discipline nell’ambito della prevenzione nei luoghi di lavoro
ha diminuito il ruolo delle scienze biomediche e, parallelamente, le capacità cliniche dei medici del lavoro. Però, le
enormi opportunità che sono ora offerte dalla medicina translazionale indicano alla disciplina nuove strade per
una sua rivitalizzazione.
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La Medicina del Lavoro

Alla luce di interrogativi di formidabile difficoltà
che si pongono sullo stato accademico della nostra
disciplina e sul suo futuro, può sembrare illusoria ed
arrogante l’idea di riproporre una discussione già
iniziata anni addietro (1). Sognatrice perché mal-
grado molti colleghi abbiano espresso le loro consi-
derazioni su quell’incitamento (2, 5, 15, 22), che in-
dicava l’opportunità di un dibattito per il rilancio
generale della disciplina e la necessità di intrapren-
dere misure adeguate, sembra evidente che a dieci

anni di distanza ben poco è derivato. Arrogante per-
ché le critiche e le proposte che seguono sono il
frutto di riflessioni personali, probabilmente non so-
stenute, e talora in contrasto, da un comune sentire.
Ciò nonostante, per le responsabilità verso le gene-
razioni future che tutti condividiamo, desidero ri-
prospettare quella discussione, motivato dall’osser-
vazione del mondo delle scienze biomediche in con-
tinuo ed accelerato cambiamento e dai segni evi-
denti di declino accademico della nostra disciplina.


